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CAXTICJ. 
CANTO PRIMO. 

P. 

vj"ià vinta dell'Interno eia la pugna, 
E lo spirto d'Abisso si partia , 
Vuota, stringendo la terribii ugna. 

Come lion per fatue egli raggia 

Bestemmiando l'Eterno; e le commossa 
Idre del capo sibilai per via. 

Allor timide l'ali aperse e scosse 
L'anima d'Ugo. alla seconda vita 
Fuor delle membra del suo sangue rosse. 

E la mortai prigione , end' era uscita, 
Sabito indietro a riguardar si volse 
Tutta ancor sospettosa e sbigottita. 

Ma dolce con un riso la raccolse, 't'Xv ,: K . 
E eonfortolla 1* Angelo beato , 
Che conlro Dite a conquistarla tolse , 

E salve } disse, o spirto ibitunato, 
Salve, sorella del bel numer'una. 
Cui rimesso è dal cielo ogni peccato , 
A ' 



i cinto t. 

Non paventar; tu non berrai la bruna. 
Onda d J Avexno, da cui volta è in fuga. 
Tutta speranza di miglior fortuna. 

Mi la giustizia di lassù , che fruga 

Severa, e in an pietosa in suo diritto, 
Ogni labe dell'alma ed ogni ruga, 

JScl suo registro adamantino ba scritto , 
Clic all'amplesso di Dio non salirai, 
Finché non sia di Francia ullo il delitto ; 

Tie piaghe intanto e gl'infiniti guai, 

Di che fosti gran parte } or per emenda 
Piangendo in terra e contemplando andrai, 

È stipplicio ti fra h vista orrenda^ 

Dell'empia patria tua, la cui lordura 
Pur che dal pazzo i firmamenti offenda; 

Sì che l'alta vendetta è già matura, 
Che fa dolce di Dio nel euo segreto 
L'ira ond'è colma la fatai misura. 

Così parlava ; e riverente e cheto 
Abbassò l' altro le pupille, e disse: 
Giusto e mite, o Signor, e il tuo decreto. 

Poscia l'ultimo sguardo al corpo affisse, 
Già suo consorte in vita, a cui le vene- 
Sdegno di gelo e di ragion trafisse; 

Dormì in pace, dicendo, o di mie pene 
Card compagno, inno che del gran die 
L' nitido squillo a risvegliar ti Viene , 
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cisto i. 5 

Lieve intanfo la terra , e dolci e pie 
Ti siao l'aure e lo pioggie , e a tenori dica 
Parole il passeggier scortesi e rie . 

Oltre il rogo non vive ira nemica, 
E nell'ospite suolo, ov' io ti lasso, 
Giuste son l'alme, e la pietade è antica. 

Torse , ciò detto , sospirando il passo 

Quella mest' Ombra, e alla sua scorta- dietro 
Con volto s* avviò pensoso e basso , 

Di ritroso fanciul tenendo il metro, 

Quando la madre a' suoi trastulli il fura , 
Che il piè va lento innanzi, e l'occhio indietro. 

Già di sua veste ruggiadoBa e scura 

Copria la notte ìl Mondo , allor die diero 
Quéi duo le spalle alle Romulee mura. 

E nel levarsi a volo ecco di Piero 
Sufi' altissimo tempio alla lor vista 
Un Cherubino minaccioso c fiero; 

Un di quei sette , che in argentea lista 

Mirò fra i sette candelabri ardenti • 
Il rapito di Patino Evangelista . 

Rote di fiamme gli occhi rilucenti, 

E cometa, che morbi e sangue adduce, 
Parean le chiome abbandonate ai venti , 

Di lugubre vermiglia orrida luce 

Una spada brandia, che da lontano • 
Rompea la notte , e la render >>iii truc* . 



4 CAUTO t. 

E scudo So 5 1 enea la manca mano 
Grande cosi , che da nemica offesa 
Tutto copria coli" ombra il Vaticano: 
Com' aquila, che sotto alla dtlesa 
Di sue grand' ali rassicura i figli 
Clic non lian l'arte delle penne appresa; 
E mentre la bufera entro j Covigli 

Tremar fa j;ti altri augei, questi a riposo 
Stanai allo schermo de' materni aitigli . 
Chinarsi in gentil aito ossequioso 
Oltre volando i due minori Spirti 
Dell'alme Chiavi al difcnsor sdegnoso. 
Indi veloci , in men che noi 90 dirti, 
Giunsero dove gemebondo e roco 
Il mar si frange tra le Sarde sirti. 
Ed al raggio di luna incerto e fioco 
Vìrier spezzate antenne, infrante vele 
Del regnator Li beco hi)* orrendo gioco; 
E shittuti dall'aspra onda crudele 
Cadaveri e bandiere; e diapcrdea 
L'ira del vento i gridi e le querelo . 
Sul lido intanto il dito si mordea 
La temeraria Libertà di Francia, 
Che il ciclo e l'acque disfidar pania , 
Poi del suo ardire sì battei la guanoia 
Venir mirando la rivai Bretagna 
A ferirla nel fianco « nulla pancia ; 



E dal silenzio suo scossa la Spagna, 

Tirar la spada anch' essa, e la vendetta. 
Accelerar d'Italia é di Lamagna. 

Mentre il Tirren, che l'empia preda aspelta, 
Già mormora, e si daot che la sua spuma 
Ancor non va di Franco sangue infetta; 

E l" ira rielle sponde invan consuma , 
Di Nizza inulto rimirando il lutto, 
Eil Onfglia , che anoor combatte e fuma. 

Allorché vide la ruina, e il Brutto 
Oltraggio la Francese anima schiva, 
Non tenne il ciglio per pie; tarlo asciutto. 

Ed il suo fido eondottier seguirà 

Vergognando , e tacendo , infìn che sopra 
Fur di Marsiglia alla spietata riva. 

Di ferità, di rabbia orribìl opra 

Ei vìder quivi , e libertà che stolta 
In Dio 'medesmo l'empie mani adopra. 

Videro, ahi vista ' in mezzo della folta 
Starsi una croce col divin suo peso 
Bestemmiato e deriso un' altra volta; 

E a piè del legno Hedentor disteso 
Uom coperto di sangue tuttoquantó, 
Da cento punte in cento parti offeso. 

Ruppe a tal vista in un più largo pianto 
I/eterea Pellegrina; ed una vaga 
Ombr* cortese le si trasse accanto. 



6 camto i. 

Oh ! eu cui si gran doglia i] ciglio allaga, 
Pietosa anima , disse , ohe qui giunta 
Se' dove di viitnde il fio si paga ) 

Sostati, e m'odi. In quella spoglia emnnta. 
D'alma e di sangue {«l'accennò), pei cui 
Sì dolce in petto la pietà ti spunta, 
Albergo io m'ebbi; manigoldo fui 
,E peccatcr ; ma 1' infinito amore 
Di Quei mi valse, che mòri per nui . 

Perocché dal costoro empio furore 

A gittiir strascinato, ahi' parlo, o taccio? 
D«' ribaldi il capestro al mio Signore; ' 

Di man mi cadde l' esecrato laccio , 
E rizzarci le. chiome , e via per l'ossa 
Correr m'intesi e per le gote il ghiaccio. 

Di crudi colpì allor ratta e percossa 
Mi sentii la. persona, e quella croce 
Fei del mio sangue anch' io fumante ' e rossa : 

Mentre & Lui, che quaggiù manda veloce 
Al pai de' soipir nostri il suo perdono, 
Il mio cor si volgea più. che la voce . 

Quind'ei m'accolse Iddio clemente e buono 
Quindi un desir mi valse il Paradiso, 
Quindi beata eternamente io Sono. 

Mentre 1' un sì parlò, l'altro in lui fiso 
Tenea lo sguardo, e sì piangea , che un telo 
Le lagrime gU fean per tutto il viso ; 



CAUTO I. 7 

Simigliatile ad un fior che in SU lo stelo 
Di m «giada sì copre in pria che il Solo 
Co' raggi il venga a colorar dal cielo . 

Poi gli amplessi mescendo e le parole, 
De' proprj casi il satisfece anch' esso , 
Siccome fra cortesi alme si snoie . 

E questi e V altro e il Cherubino appresso 

£ Adorando la. croce, e nella polv» 
In decoro cadendo atto sommesso 

Di Dio càntaro la bontà, che solve 

Le rupi in fonte, ed ha si larghe braccia, 
Che tutto prenda. ciò che a lei si vulve. 

Sollecitando poscia la sua traccia 
L'alato duca, l'Ombre benedette 
Si disser vale, e si baciaro in faccia. 

Ed una si rimase alle vendette, 

Ad aspettar che sn la rea Marsiglia 
Sfreni l'arco di Dio le sue saette. 

Sovra il Rodano l'altra il voi ripiglia, 
E via sovresso d' Avignon la valle 
Passa di sangue cittadin vermiglia ; 

D' Avignon , che smarrito il miglior calle, 
Alla pastura intemerata e fresca 
Dell'Ovile Roman volse le spalle, 

Per gir coi ciacchi di Parigi in tresca 
A cibarsi di ghiand» , onde la Senna 
Novella Circe gli amatori adesca. 



3 càuto i. 

Lasciò Carolina addietro , e di Gebrnna 
Le cavo rupi, e la pianura immónda, 
Che ancor la strage' Camisarda accenna. 

Jlesiò l'iiresoluta e stupiti' < nda 

D' Arari a dritta, e Ligeri a mancina 
Disdegnoso del ponto e della ' sponda . 

Indi varca la falda Tigotina, 

A cui fe' Giulio dell' augel di Giove 
Sentir la prima il morso e la rapina , 

Poi Nivorno trascorre , ed oltre rqove • 
Fino alla riva, u' d'Arco ia donzella 
Te' contro gli An s li le famose prove. 

Di là ripiega inverso la Bocella 
II remeggio dell'ali , e tutto mira 
Il Suol che 1' Aquitaim onda flagella . 

Quindi ai Celtici boschi si rigira 

Pieni del canto che il chiomato Bardo 
Sposava al suon di bellicosa lira. 

Traversa Normandia, traversa il tarda 
Shocco di Senna, e il lido che' si Sede 
Dal max Britanno infitto al mar Picardo . 

Poi si converte ai gioghi onde procede 

La Mosa, e al piauo che la Marna lava t 
E orror pertutto e sangue e pianto vede. 

Libera deve andar la colpa , e schiava 
La virtù , la giustizia e sue bilance 
In man del ladro c di vii ciurma prava. 



C1KTO I. 9 

À cui le membra grave olenti e ranoe 
Traspaiono da* saj sfrusciti e sozzi , 
Ne far mai tinte per pador le guance . 

Vede luride forche e capi mozzi , 
Vede piene le piazze e le contrade 
Di fiamme, d* ululati e di .-inghiozzi . 

Vede in proda al furor dj ingorde spade 
te CHjte Chiese, e Cristo in Sacramento 
. Fuggir ramingo per. deserte strade : 

E i sacri bronzi in flebile lamento 
Giù calar dalle torri e liquefarsi 
Tri rie bocche di morte e di spavènto . 

Squallide vede le campagne, ed arsi " 
I pingui colti ; e le falci e le stive 
In duri stocchi e in lance trasmutarsi. 

Odi frattanto risonar le rive, - 
Non di giocondi pastorali accenti , 
Non d'avena, di zuffoli e di pive } 

Ma di tamburi e trombe e di tormenti ; 
E il barbaro soldato al villanello 
Le messi invola e i lagrima ti armenti. 

E invan si batte l'anca il meschincllo , 
Invan si straccia il crin disperso e hienoe 
In sa U soglia del tradito ostello: 

Che non pago d' avergli il ladron Franoo 
Rotta del caro pecoril la sbarra, 
I figli , i figli strappagli dal fianco: 



E del pungolo invece e della mariti, 
D' armi li cingo dispietate e strano , 
E la ronca converte in scimitarra. 

All'orbo padre intanto ahi! non rimane 
Chi la cadente vita gli apstegna , 
Chi sovra il desco gli divida il pane. 

Quindi lasso la loco egli disdegna , 
E brancolando per dolor già cieco 
Si querela che morte ancor non veglia, 

Nè pietà di lui Sente altri che l'eoo, 
Che cima ne ripete e lamentosa 
Le querimonie dall'opposto speco. 

Fremè d'orror, di doglia generosa 
Allo spettacol f'ro e mistrando 
La conversa d'UGON alma sdegnosa; 

E si fe* del color eh' il cielo è quando 
Le Dubi immote e rubiconde a sera 
Par che piangano il dì ohe va mancando, 

E tutta pinta di rossor , com'era, 
Parlar, dolersi, dimandar volea, 
Ma non usciva la parola intera^ 

Chè la piena del cor lo conte ndeo : 
E tuttavolta il suo diverso affetto 
Palesemente col tacer diesa. 

Ma la scorta fedel , che dall'aspetto 
Del pensier s'avvisò, dolce alla sua. 
Magnanima teguac* ebbe sì detto ; 



CAHtO I. '! 

Sospendi il tao terror , frena la tua 
Indignata pietà } che ancor non hai 
'Nell'immenso suo mar volta la prua. 

S' or sì fotte ti duoli , oh ! che farai , 
Quando l'orrido palco e la bipenne'.; 
Quando il colpo fatai.., quando vedrai?... 

E non finì; che tal gli sopravvenne 

Per le membra immortali un brividìo, 
Che a quel truce pensier tronco le pernio, 
Sì che la voce in un soapir morìo . 



CANTO SECONDO. 

A-LiE tronche parole, all' improvviso 
Dolor, ohe di pietà l'Angel dipinse, 
Tremò quell'Ombra, o si fe' amorta in viso, 

E sull'orme così si risospinse 

Del suo- buon daoa , «ho davanti andava 
Pien del crudo pemier che tutto il vinse. 

Senza far motto il passo accelerava, 
E 1' aria intorno tenebrosa e mesta, 
Del suo tolto la doglia accompagnava . 



IS CANTO II. 

Non stormiva una fronda alla foresta , 
E sol i' udia tra' sassi il rio lagnarsi , 
Siccome all'appressar della tempesta. 

Ed ecco manifeste al guardo farsi 
Da lontano le torri, ecco l'orrenda 
Babilonia Franoese appressi inaisi . 

Or qui vigor la fantasia riprenda, 
E l'Ira e la Pietà mi sian la Musa, 
Clic all'alto e litro mio concetto ascenda. 

Curva la fronte-, e tutta in se racchiusa 
La taciturna copia oltre cammina, 
E giunge alfine alla città confusa, 

Alla colma di vizj atra sentina , 

A Parigi, che tardi, e mal si pente 
Della sovrana plebe cittadina. 

Sui primo entrar della città dolente 

Stanno il Pianto, Je Cure e la Follia, 
Che salta, e nulla vede e nulla sente; 

Evvi il turpe Bisogno , e la restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle, 
L'uno all'altra appoggiati in sulla via; 

Evvi l'arbitra Fame f a cui la pelle 
Informasi dall' ossa , e i lerci denti 
Fanno orribile siepe alle mascelle ; 

Vi son le rubiconde Ire" furenti, 

E la Discordia pazza il capo avvolta 
Di lacerate bende e di serpenti ; 



Vi son gli orbi Desiri, e della Stolta 
Ciurmaglia ì Sogni , e le Paure smorte 
Sempre il orin rabbuffate e tempre in volta. 

Veglia custode delle meste porte , 

E le chiude a suo senno e le disserra 
L'anoella e insieme la riv.il di Morte; 

La cruda, io dioo, furibonda Guerra, 
I Che nel sangue s'abbevera e gavazza , 
E Boi del nome fa tremar la terra. 

Stante intorno l'Erinni , e le fan piana , 
£ allacciando le van 1' elmo e la maglia. 
Della gorgiera e della gran corazza; 

Mentre un pugnai battuto alla tanaglia 

De' fabbri di Oocito in man le caccia , .' ' 
E la sprona e l'incuora alla battaglia, 

Un'altra furia di più acerba faccia, 

Che in Flegra già del cielo assalse il muro , 
E armò di Briareo le cento braccia; 

Di Diagora poscia e d'Epicuro 

Dettò le carte; ed or lo Franche scuole 
Empie di nebbia e di blasfema impuro ; 

E con sistemi e con orrende fole . - 

Sfida l'Eterno, e il tuono' e le saette 
Tenta rapirgli e il padiglion del Sole. 

Como vide le faeoie maladette 

Arretrassi <V Uc.on l'ombra turbata, 
Che in Inferno arrivar la ai credette . 



l4 CANTO TI. 

. £ in quel sospetto sospettò cangiata 
La Bua sentenza ; dimandar volfla 
Se fra 1' alme perdute iva dannata . 

Quindi tutta per tema si stringe* 
Al suo condneitor j che pensieroso 
Le triste soglie già varcate avea , 

Era il tempo che sotto al procelloso 

Aquario il Sol corregge ad Eto il morso, 
Scarso il raggio vibrando e neghittoso; 

E dieci gradi e dieci avea trascorso 

Già di quel Segno, e via correndo in quella 
Carriera, all'altro già voltava il dorso; 

E compito del di la nona ancella 

L'officio suo , il governo abbandonava 
Del timori laminoso alla sorella ; 

Quando chiuso da nube oscura e cava 
L'Annoi coli' Ombra inosservato • queto 
Nella città di -tatti i mali entrava. 

Ei procedea depresso ed inquieto 

Nel portamento , i rai celesti empiendo 
Si largo ad or ad or pianto segreto': 

E 1' Ombra si stupii quinci vedendo 
Lagrimoso il suo duca , e possedute 
Quindi le strade da silenzio orrendo. 

Muto de' bronzi il sacro squillo , e mute 
L' opre del giorno , e muto lo stridore 
Dell'aspre inondi e delle seghe argute; 



CAUSO Hi iS 

Sol per tutto un bisbiglio ed un terrore , 
Un domandare , un sogguardar sospetto, 
Una mestizia olio ti piomba al cuore . 

E cupa voci di confuso affisi to , 

Voci di madri pie , che gì* innocenti 
Figli si serrati trepidando al petto ; 

Voci di spose, che ai mariti ardenti 
Contrastano l'uscita, e sulle soglio 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti . 

Ma tenerezza e carità di moglie 

Vinta è da furia di maggior possanza, 
Che dall'amplesso coniugai gli Scioglie. 

Poiché, fera menando oscena danza, 

Scorrean di porta in porta affaccendati 
Fantasmi dì terribile sembianza ; 

De' Druidi i fantasmi insanguinati , 
Che neramente dalla sete antiqua 
Di vittime nefande stimolati , 

A sbramarsi venian la vista obliqua 

Del maggior de' misfatti , onde mai passa 
La loro superbir semenza iniqua. 

Erano in veste d' uman sangue rossa, 
Sanie e tabe stillava ogni capello , 
E ne cadea uno sprazzo tfd ogni scossa , 

Squassai! altri un tizzone, altri un flagello 
Di chelidri « di verdi anfesibene, 
Altri un nappo di tosco, altri un coltello) 



l6 C*MTO II. 

E con quei serpi perootean le schiene, 
E lo fronti mortali, e fean, toccando 
Con gdi arai tizzi, ribollir le vene. 

Allora delie case infuriando ■ 

Uacian lo genti } e si fuggi* smarrita 
Da tulli i petti la pietade in bando. 

Allor trema la terra oppressa , e trita 
Da. cavalli, da rote e da. pedoni } 
E ne mormora 1' aria sbigottita ; 

Simile al mugghio di lemuti tuoni. 
Al notturno del mar ioco lamento, 
AI lontano ruggir degli aquiloni. 

Che cor, misero Uuom , che sentimento 
Fu allora il tuo , che di morte vedesti 
L'atro vessillo volteggiarsi al vento? 

E il terribile palco erto scorgesti, 

Ed alzata la scure, e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi e presti ; 

E- il tuo buon Reg», il Re più grande, io atto 
D'agno innocente fra digiuni' lupi , 
Sul letto de' ladroni a morir tratto ; 

E fra i silenzi delle turbe cupi 

Lui sereno avanzar la fronte e il passo , 
Io vista ehe spettar potea le rupi . 

Spetrar le rupi, e Belone in pianto un sasso , 
Non le Galliche tigri. Ahi! dove spinto . 
L'avete , o crude ? Ed ei v'amava ? Oh lasso! 



CANTO II. ^fl 

Ma piangea il Sole di gramaglia cinto, 
E stava in forse di voltar le roto 
Da questa Tebe, rho l'antica ha vinto. 

Pìan-nvan l'aure per terrore immote, 
£ l'anime del Cielo cittadine 
£;'>M>dear) col pianto anch' esse in sa le goHj 

L'anime, che costasti, e pellegrine 
Pei la causa di Cristo, e di Luigi 
Lassù per sangue diventar divine. 

Il du-jl di Francia intanto, e i gran litigi 
Mirava Iddio dall'alto, e giusto, e buono 
Pesava il fato della rea Parigi. 

Sedea sublime sul tremendo trono, 
E sulla lance d'or quinci ponea 
L'alta sua pazienza, e il suo perdono. 

Dell'iniqua città quindi metto» 

Le scelleranze tuite ; e nullo ancora 
Piegar de' due gran earchi si vedea . 

Quando il mortai giudizio, e l'ul Cini' ora 
UhII' augusto infelice alno v' impose 
L'Onnipotente. Cigolando allora 

Traboccar le bilance ponderose, 

Grave in terra cozzò la mortai sorte, 
lklzò 1' altra alle sfere, e si nascose . 

In quel punto al feral palco di morte 

Giunge Luigi . Ei s'alza il guardo, e viene 
Feimo alla scala , imperturbato , Q forte. 



']8 CAUTO II» 

Già vi monta, già il Sommo egli ne Mena, 
E va si pìen di maestà l'aspetto, 
CU' ai manigoldi fa tremar le vene . 

E già Lattea furtiva ad ogni petto 
La pietà rinascente, ed anco parve j> 
Che del furor sviato avria l'effetto. 

Ma fiei portento in questo mezzo apparve. 
Sul patibolo infame all' improvviso 
Asceser quattro smisurate larve. 

Stringe ognuna nn pngnal di sangue intriso,, 
Alla strozza un capestro le molesta t 
Torvo il cipiglio , dispietato il viso ; 

E scomposte lo chiome in sulla testa, 
Come campo dì biada già matura , 
Nel cui mezzo passata è la tempesta. 

E sulla fronte arroncìgliata , e scura ■ 
Scritto in sangue ciascuna il nome avrà, 
Nome teiror de* Regi, e di natnra. 

Damiens l'uno, Ankastrom l'altro dicea, 
E l'altro Ka vagì iacco , ed il suo scritto 
Il quarto colla man si nascondea . 

Da queste Dire avvinto il derelitto 
Sire Capeto dal maggior de' troni 
Alla inannaja già facea tragitto. 

E a quel giusto siimi, ohe fra ladroni 
Perdonando spirava , ed esclamando: 
ladre ( Padre , perchè tu m' abbandoni ? 
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Per ehi a morte lo tragge aneh' oi piegando, 
II popol mio, dicea , che sì delira, 
E il mio spirto, Signor, ti menomando . 

In questo dir con impeto, e con ìib 
Un dtglt spettri sospingendo il vcuno 
Sotto il taglio fatai; l'altro ve '1 tira. 

Per le saniate anguste chiome il tenne 
La terza Furia, e la sottil radente 
Quella quarta recise alla bipenne . 

Alla caduta dell' acciar tagliente 

S'aprì tonando il cielo, e la vermiglia 
Terra si scosse , e il mare orribilmente . 

Tremoline il mondo, o per la maraviglia, 
E pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i potenti alzar- le ciglia. 

Tienili levante, ed occidente. I) solo 
Barbaro Celta io ano furor più saldo 
Del cìel derise, e della terra il duolo. 

£ di sua libertà spietato e baldo 

Tuffò le stolte insegne, e le man ladre 
Nel sangue del suo Re fumante e caldo * 

£ si dolse, che misto a quel del Padre 

Quello pur anco non scorreva , ahi rabbia t 
Del regal Figlio, e dell'augusta Madre. 

Tal «i lioni un Luko , a cui non abbia 
L'ucciso tauro appie^ sazie le canne, 
Anche il sangue ne la ni he iti sulla «abbia; 



ao canto it. 

Poi per la selva seguitimelo vanne 
£>a vedova giovenca , ed il toirello, 
E rugghia , e arrota tuttavìa le zanne ; 
Ed ella, che i ruggiti ode al cancello, 
Di doppio timor trema, e di quell' ugn» 
Si crede ad ogni scroscio esser macello-. 
Tolta al dolor delle terrene pugne 

Apriva intanto la grand'Alma il volo f 
Che alla prima Gagion la ricongiugufr. 
E ratto intorno le ai fea lo stuolo 

Di quell'Ombre beate, onde la Fede 
Stette , e dì Francia sanguinoasi il suolo. 
E qua! le eorre al eolio , e guai si vede 
Stender le braccia , e obi 1' amato volto t 
E chi la destra , e chi le bacia il piede. 
Quando repente della calca il folto 

Ruppe un'Ombra dogliosa, e con un rio 
Di largo pianto sulle guance sciolto, 
Me , gridava , me me lasciate al mio 

Signor prostrarmi, oh date il passo. E presta 
Al piò regale il varco ella s'aprio, 
Dolce un guardo abbasso su quella mesta 
Luigi; e chi tei? disse; e qual ti tocca 
Bimorso il cuore? • che ferita è questa? 
Alzati, © schiudi «1 tuo «ìolor la boocju- - 



ili 

CANTO TERZO. 



J-Ja fronte sollevò , tizzoni in piedi 
L'addolorato spirto, ti le pupille 
Tergendo, a dire incominciò: Tu vedi # 
Signor , nel tuo cospetto Ugo Bass-tillk , 
Della Francese libertà mandato 
Sul TeJiro. a suscitar l'empie scintille. 
Stolto, ohe volli coli' immobil fato 

Cozzar della gran Roma , onde ne porto 
Rotta la tempia, e il fianco insanguinato. 
Chè di Giuda il Leon non anco è motto; 
Ma vive , e rugge , e il pelo arruffa , e gli occhi 
Terror d'Egitto, e d'Israel conforto, 
E se monta in furor , 1" aste e gli stocchi 
Sa spezzar de' nemici, e par che gridi: 
Son la kvza. di Dio , nessun mi tocchi. 
Qansto Leon in Vaticano io vidi 
Far coli' antico e venerato artiglio 
Securi , e sgombri di Quirino i lidi , 
E a me, che nullo mi tornea periglio. 
Fé' con un crollo della sacra chioma 
Tremanti i polsi , • riverente, il ciglio, 



a» cinto i». 

Allor conobbi, che (atale è Roma, 
Che la tremenda vanità di Francia. 
Sai Tebro e nebbia, che dal Sol si doma; 
E le minacce nna sonora ciancia , 
Un lieve insulto di villana auretta, 
D'abbronzato guerriero in sulla guancia. 
Spumava la Tirrena onda snggetta 
Sotto le Franche prore, e la preme» 
Il timor della Gallica vendetta; 
E tutta per ter e or dalla Scillea 
Latrante rupe la selvosa schiena 
Infìno all'Alpe l'Appanniti scotea. 
Taciturno ed umil volgea l'arena 

L* Arno frattanto , e paurosa e mesta 
Chinava il volto la regal Sirena. 
Solo il Tebro levava alto la testa , 

E all' elmo polveroso la sua donna - 
In Campidoglio rimettea la cresta. 
E divina guerriera in corta gonna 

Il «or più che la spada all'ire, e all'onta 
Di Rodano opponeva e di Garon/ia ; 
In Dio fidando , che i trecento al fonte 
D'Arad prescelse, e al Madìanita altero 
A suon di tuba fa' voltar la fronte ; 
In Dio fidando , i' dico , e nel severo 
Petto del Santo suo Pastor , che solo 
Fé' salva la ragion di Cristo, e Piero. 



oakto in; »5 
Dal ino piegar, «he dritto spiega il volo 
Dell'Eterno all' orecchio , e sulle stelle 
Porta i ioapirì della terra, e il duolo. 
1 turbini fuv mossi, e le procelle f 
Che del Varo sommersero l'antenne 
Per le Sarde , e le Corse onde sorelle: 
Ei sol tarpò del Franco aidir le penne; 
L'onor d'Italia vilipeso, e quello 
Del Borbonico nome Egli sostenne. 
E cento volte sul destin tuo fello 
Bagnò di pianto i rai. Per lo dolore 
La tua Roma fedel pianse con elio. 
Poi cangiate le lagrime io furore 

Corse urlando ool ferro, ed il mio petto 
Cecco d'orrende faci allo splendore; 
E spense il tuo magnanimo dispetto 

Sì nel mio sangue, ch'io fui pria dì rabbia 
Poi *di pietade miserando obbietto. 
Eran sangue i capei , sangue le labbia , 
E sangue il seno. Fe' del resto un lago 
La ferita, ohe. miri , in sulla sabbia. 
E me, ohe terna, e amor rendean presago 
Di maggior danno, e non avea consiglio, 
Più ohe la morte, oombittea V immago 
Dell'innocente mio tenero figlio, 

E della sposa, ahi 'lasso 1 onde paura 
Del lor nji Biliose, non del mio periglio. 
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Ma come seppi, che paterna cura 

Di PIO salvi gli aveaj Bri Ilo nomi il core, 

E il suo sospese palpitar natura. 
Lagrima j di rimorso, e sull'errore 

Che già lunga stagion l'alma, travolse, 

La carità poteo , più che il terrore, 
Ltioe da! oiel vibrata allor mi sciolse 

Dell'intelletto il bujo , e il cor pentito 

AI mar di tutta la pietà si volse. 
L'ali apersi a un sospiro, e l'infinito 

Amor nel libro, dove tatto è scritto, 

Il mio peccato cancello col dito. 
Ma Giustizia mi rilega a] ciel tragitto 

E vagante Ombra qui mi danna, intanto 

Che di Francia non vegga uìto il delitto. 
Questi mei disse, che mi viene accanto 

( Ed accennò '1 suo duca), e che m'ha tolto 

Alla fiumana dell'eterno pianto. 
Tutte drieiaro allor «ine li' alme il volto 

AI celeste campion, che in un sorriso 

Dolcissimo le labbra avea disoiolto. 
Or tu. per l'alto Sir del paradiso, 

Che al suo grembo t'aspetta, e il ciel disserra 

{ Prosegui l'Ombra più infiammata in vho ) 
Per le pene tue tante in sulla terra p 

Alla mia stolta fellonia perdona , 

Ne raccontar Ia«ù, ohe ti fej guerra. 



Tacine, e tacendo ancor dìcea : perdona; 
E l'affollate intorno Ombre pietosa 
Con cor do m e ut e replicar : perdona. 

Àllor l'Alma regal con disiose 

Braccia ti strinse l'avversaria al Seno, 
E dolce in taro favellar rispose. 

Questo amplesso ti parli, e noto appieno 
Del Re, del padre il oore , e dell'amico 
Ti faccia, e Sgombri il tno timor terreno. 

Amai, potendo -odiarlo, anco il nemico; 
Or m'è tolto il poterlo, e l'alma spiega 
Più larghi i voli dell'amore antico. 

Quindi là dove meglio a Dio sì prega, 
Il pregherò, cka presto ti dìscioglia 
Del divieto fatai , che qui ti lega. 

Se i tuoi destini intanto, o la tua voglia 
Alla sponda giammai ti torneranno, 
Ove lasciasti la trafitta spoglia ; 

Per me trova le due, che là si stanno 
Mie regali Congiunte, e che gli orrendi 
Pinngon miei mali, ed il più rio non sanno. 

Lieve sul capo ad ambedue discendi 
Pietosa vision ( se la tua scorta 
Lo ti consente ) t e il pianto ne snspenftj. 

Di tutto che vedesti annunzio apporta , 
Alle dolenti : ma del mio morire 
Deb! sìa l'immago fuggitiva e cotta.. • 
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Fingi loro piuttosto il mio gioirà, 
Pingi il rato capo di corona adorna 
Che non si frango, riè si pai» rapire. 

Di lor, ohe feci io scn di Dio ritorno, 
Ch' ivi le aspetto , o là regnando in pace 
Le nostre pene narreremo! un giorno. 

Vanne poscia a quel grande , a quel verace 
Nume del Tebro, in cai la riverente 
Europa affìssa le pnpille , e tace ; 

ÀI sommo Dittaror della vincente 

Repubblica di Cristo, a Lui che il regno 
Sortì minor del core, e delia mente. 

Digli, ohe tutta a sua pietà consegno 
La Franca Fede comluttuu ; ed Egli 
Ne sia campione, e tutelar sostegno. 

Digli, ohe tuoni dal suo monte, e svegli 
L'addormentata Italia, e alla ritrosa 
Le man sacrate avvolga entro i oapegli ; 

Sì ohe dal fango suo la neghittosa 

Alzi la fronte, e eia delle sue tresche 
Contristata tana volta, o vergognosa. 

Digli, che invan Ciberà e le Tedesche, 

E Infirmi Alpine, e l'Angliche , e le PruMa 
Usciranno a cozzar colle Francesclte; 

Se non v'ha quella onde Mosè percosse 
Amalecco quel dì , ohe i lunghi preghi 
Sul monte infino al tramontar produsse. 



Salga Egli duntjue sull'Orebbe, « spieghi 
Alto le palme ; e s' avverrà , ohe stanco 
Talvolta il polso al i»io. voler si nieghi; 
Gli sosterranno il destro braccio, e il manco 
CI* importanti Aronni, e i Calebidi , 
Do* quai soffolto, e coronato ha il fianco. 
Parrai de* nuovi Ameleoiti i gridi 

Dall'Olimpo sentir, paimi che PIO 
Di Francia, orando, ei sol li cacci, e snidi. 
Qnindi ver Lui di tutto il dover mio 

Sdebite romnii in cielo, e fin oh' E i venga. 
Di sua virtìi ragionerò con Dio. 
BrilU» oiò detto, e sparve; e non è degna 
Ritrar terrena fantasia gli ardori, t 
Di eh' Ella il cielo balenando segna. 
Qaàl si solleva il Sol fra le minori 
Folgoranti sostanw, alior ohe spingo 
Sulla fervida curva i corridori , 
Che d* un solo color tutta dipinge 

L' eterea volta , e ogni altra stella un vel« 
Ponsi alla fronte, e di pallor si tinge \ 
Tal fiammeggiava di sidereo eelo, 
E fra mille seguaci ombre festose 
Tale ascendeva la bell'Alma al cielo. 
Rideano al suo passar le maestose 
Tremule figlio della luco, e io giro 
Scotean. le chiome aidenti , • rugiadose. 
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Ella tra lor d'amore, e di deano 

Sfavillando s'estolle, inno che giunta 
Dinanzi al Trino, ad increato Spiro: 

Ivi' qaeta il suo volo, ivi 9' appunta 
In tre sguardi beata, ivi il cor tace, 
E tutta perde del desio la punta. 

Poscia al crin la corona del vivace 
Amaranto immortale, e su le goto 
Il bacio ottenne dell'eterna pace. 

E allor a' udirò consonarne , e nute 
D' ineffabil dolcezza , e i rondi baiti 
Ricominciar delle stellate rote. 

Più reloci esultarono i cavalli 

Portatori del giorno , e di grand' orine 
Stampar 1' arringo degli eterei calli." 

Gioiva intanto del misfatto enorme 

L'acciecata Parigi, e sull'arena ' 
Giacea la regal testa , e il tronco informe ; 

E il caldo rivo della, sacra vena 

La ria terra bagnava , ancor più ria 
Di quella, che mirò d'Atréo la cena. 

Nuda, e squallida intorno vi venia 

Turba di larve di quel sangue ghiotte, 
E tutta di lor bruna era la via. 
Qual da fosse muraglie, e cave grotte 
Sbucano di-Minéo l'atre figliuole/ 
Quando ai fiori il color toglie la notte; ' 
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Ch'ir le vedi t e redire, e Far carole 
Sul capo al viandante , a sovra il Jago, 
Finche non esce a saettarle il iole: 
Non altrimenti a volo strano, e vago 
D'ogni parte erompea l'oscena schiera, 
Ed ulular s'udiva a qnell' itnmago , 
Che fan sul margo d'una fonte nera 
I lupi sospettosi , e vagabondi 
A ber venuti a truppa in sa la Sera, 
Correan quei vani simulacri immondi 
Al sanguigno ruscel, sporgendo il muso 
li' un dall'altro incalzati, e sitibondi., 
Ma in guardia vi sedea nell'arme chiuso 
Un fiero Cherubin. che steso il brando, 
Qael barbaro sitir rende» deluso. 
E le larve a dar volta , e mugolando 
A stiparsi, e parer vento, che rotto 
Fra due icoglj si vada lamentando. 
Prima lo quattro cotnparidn, eh» sotto 
Pocanzi al taglio dell'infame scuro 
L' infelice Capelo avean tradotto. 
Di qnei tristi seguian l'atro figure, 

Che d'araan sangue un dì macchiar le gleba 
Là di Marsiglia nelle selve impure. 
Indi a guisa di pecore , e di zebe 
Venia lorda di piaghe il corpo tutto 
D'ombre una vile lui'serabil plebe. 



So «IRTO IH. 

Ed * r »n qneìli , cbe fecondo e bratto 
DkI proprio sangue fecero il mal trottoo, 
the djè di libertà sì amaro il frutto. 

Altri forato il ventre , ed altri ha cionco 
I>i capo il basto, e ehi trafitto il lombo, 
E chi del braccio , e chi del naso e monco 

E tutti intorno al regio sangue un rombo , 
Un marmare facean , che cupo il fiume 
Dni cavi gorghi ne rendea rimbombo. 

Ma lungi li tenea la punta } e il lume 
Della celeste spada , che mandava 
Su i forchi ceffi un pallido barioni». 

Scandi, Pieri» Dea, di questa prava 

Masnada i più famosi a rammenta rose t - 
Se l'circor la memoria non ti grava. 

Di. nini tu, che li sai, gli ausiti, e 1* armo 
Onde il Soglio percossero, e la Fede, 
E di nobile bile empi il mio carme. 

Capitano di mille alto si vede 

Uno spettro passar lungo, ed arcigno 
Superbamente coturnato il piede. 

E 1 costui di Ferney Tempio, c maligno 
Filosofante, ch'or Ira' morti è turbo, 
E fu tra' \iv» poetando un cigno. 

Gli tìj-b seguace il furibondo, e torba 
Didcrotto, c colui che dello Spirto 
S Tolse il lavoro, e degli affetti il morbo. 



Vaisene solo l'eloquente, ed irto 

Orator del Contratto , e al par del manto 
Di Sofo , ha caro l'Afrodisio mirto. 
Disdegnoso d'aver compagni accanto 

Fra cotanta empietà, che al trono, e all'ara 
F«' guerra ei sì, ma non de' Santi al Santo. 
Segue una coppia nequitosa, e rara 
Di due tali accigliate anime ree. 
Che il diadema ne crolla, e la tiara, 
li' una raccolse dell'umane idee 
L'infinito tesoro, e l'oceano, 
Ove stillato ogni veneti si Lee. 
Finse l'altra del negro Americano 
Tonar la .causa , e Regi , e Sacerdoti 
Gol fulmine feri del labbro insano. 
Dove te lascio , che per l'alto roti 

Sì strane } ed empie le Comete, e il varo» 
D'ogni delirio apristi a' tuoi nipoti; 
E te, che contro Luca , e contro Marco , 
E contro gli altri duo così librarti 
Scocchi lo strai dal sillcgistic* arco?. 
Questa d' insania tutta , « di peccato 
Tenebrosa falange il fronte avea 
Dal fulmine celeste abbrustolato; 
E delia piaga il solco si vedea 

Mandar fumo, e faville, e forte ognuno 
Dì quel tormento dolorar parca. 
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Curvo il rapo, ed in lungo abito bruno 
Venia poscia uno stimi quasi ili scheltii. 
Dalle vigilie attriti, e dal digiuno. 

Sul ciglio rahbassdti ha i larghi feltri, 
Impiombate le cappe, e il pìè si lento, 
Oh» le lumache al paragon scio veltri. 

Ma sotto il faticoso vestimento 

Celan ferri , e veleni ; e qual tra' vivi , 
Tal vanno ancor tra' morti al tradimento. 

Dell' Ipocrite d'Ipri ei son gli schivi 
Settator tristi, per via bieca, e torta 
Con Osare } e del par con Dio cattivi. 

Sì erodo è il Nume di coator, sì morta, 
Sì ripiena d'orror del eie] la strada. 
Che a creder nulla, e a disperar ne poita. 

Per lor sovrasta al Pastoral la spada, 
P<-r lor tant'alto il Soglio si sublima, 
Ch' tifine è fora», che nel fango cada. 

Di lor empia fucina uscì la prima 
Favilla , che segreta il casto sano 
Della Donna di Pietro incende , e lima. 

Nè di tal pesto sol va Caldo, e pieno, 
.Birgolontana , ma d'Italia mia 
Ne bulica, e ne puto anco il terreno. 

Ultimo al fier concilio comparia, 
E su tutti gigante sollevarse 
Coli' omero sovra» si dìxcopria. 



canio in. 33 
E «oli» ohiome rabbuffate, e sparga 

Colui , che al discoperto, e suina tema 
Venne coatro l'Eterno ad accampale 
E no sfiHò la folgore suprema, 
Secondo Gapaneo, sotto lo sondo 
D' un gran delirio , ohe chiamo Sistema. 
Dlnanii gli fnagia sprezzato, e nudo 

De' mino, sottri il vulgo; anohe Oocito 
N'avea ribrezzo, ed abborda quel crudo. 
Poirh'ebh,>r densi, e torvi circuito 
Il cadavero sacro, ed i n lui sazio 
Lo sguardo, e steso sorridendo il dito; 
Con fiera dilettanza' in poco spazio 

Striosirsi tutti, e diersi a f 4r parole, 
Quasi sospeso il sempiterno strazio. 
A me ( dicea l'un d'e,3i ) a me si vuole 
Dar dell'opra l'onor, che prima osai 
Spezzar Io scettro, e lacerar le stole, 
A me piuttosto, a me, che disvelai 

De' Putenti le frodi ( un altro grida ), 
E all' uom dischiusi sul suo dritto i rai. 
Perchè 1' uom surga , e i! suo tiranno uccida 
Uop'è ( ripiglia nn altro ) in pria dal fianco 
Dell'eterno timor torgli la guida. 
Questo fe' lo mìo ttil Irradio e franco, 
E il sai Samosatense , onde condita 
L'empietà piacque, e l'uoru di E>i» fu stanco. 
C 
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Allot fa questa oriibil voce udita: 
I' feì di più , che Dio distrussi : e (acqua ; 
Ed o£tìi fronte apparve sbigottita. 

Primamente un silenzio cupo nacque, 
Poi tal §' intese un mormorio profondo. 
Che lo spesso cader parea dell'acque, 

Aliar che tutto addormentato è il tuonilo. ■ 

CANTO QUARTO. 

J3 a tte a voi più sublime sur» sicura 
La.farfalletta dell' ingegno mio. 
Lasciando la 'Città della sozzura. 

E diii» come congìnrato uscio 

A dannapgio di Francia il Mondo tutto; 
Tale il senno imprendo era di Dio. 

Canterò l'ira dell'Europa, e il lutto, 
Canterò le battaglie, ed in vermiglio 
Tinto de' fiumi, e di due mari il flutto» 

E, d'altro pianto andar bagnato il ciglio 
La bell'Alma vediem , di che la Diva 
Mi va cantando 1' affannoso esigilo. 

31 bestemmiar di quei superbi udiva 
La dolorosa , ed accennando al duca 
La fisca di Renarlo ombra cattiva ; 
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Con,», Jim, f„ morti ,i 0<JnJnce 

Colm,> Di polp. „o„ v „ te , d'ossa? 
Non io. p „ e |i ooehi tMtavjs h ]ooo> 

1 al "° : ancor la .co»» 

Di niort. „„„ sentl . „ a ^ 6oMriia 

Dentro Maniglia d'n» d.mòu la possa: 
1 alma S'mo fra i perduti «„„„- 

P^KMJ nè a lai f.t,„ è ,„,„ 
Ma ,„„!,,, ch . diMfagM ,„ , upenM ; 
E in Èrebo di queste as.ai ne cola 
Dall' infame Congrog,, j„ ohe ,',15,,, 
Cotanto Francia, «hi .tolta I e ,i oomola. 
Quindi un demone ,pe„„ ivi s'annida 
In lana corpo, e scaldano I. vene, 
E siede, e scrive liei Senato, e grida; 
Mentre lo spirto alle cocenti peno 
D'Averno si marti,.. Or lev, il „•,„ 
E vedi all'nepo ohi „■„, Ci „, „„ ^ 
iivò lo sguardo; ed ecco airi„,p,„„ ito 

Laddove il Canoro,- ,1 pjè d ' A | 0Ì j o abbrj „ 0il 
E discendo la via del Paradiso ; 
Ecco aprirsi del del le pp,,» a 

Su i cardini di bronzo, e una virtoda 
Intrinseca le gira, e le Spalanca. 
Risonò d un fragor profondo , e rude 
Dell'Olimpo lo volta, 0 ue guerrieri 
Calar fur visti di sembianze crudo. 
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Nere sul petto le corazze, e neri 

Nella manca gli scodi, e nereggianti 
Sul capo tremolavano ì cimieri; 

E furtive dall'elmo, e folgoranti 

Soorrean le chiòme della ■bionda testa 
Pei Io collo, e per l'omero ondeggianti. 

La volubile bruna topiavvesta 

Da brune penne ventilata addietro 

Re n dea rumor di pioggia, e di-tempesta. 

Del sopracciglio sott*. l'arco tetro 

Uscian lampi dagli occhi, uscia paura, 
E la faccia parea bollente vetro. 

Questi, e l'altro campion seduto a cura 
Dell' estinto Luigi , Angeli sono 
Di terrore, di morte e di sventura .- 

Venir son usi dell'Eterno a! trono 

Quando cruda a" morrai volge la sorte , 
E rompe la ragion del suo perdono, 

D' Egitto il primo V incruente porte 
Neil' arcana percosse orribil notte , 
Che feo de' padii le speranze morte. . 

li' altro è quel , che sul campo estinte , e rotta 
Lasciò le forze , che il superbo Assiro 
Contro l'umile Giuda avea condotte. 

Dalla spada del terno i colpi uscirò, 
Che di pianto sonanti, e di mina 
Juchiar per l'aure di Sion s'udirò, 



CASTO IT. 3fl 

Quando la provocata ira divina 
Al mito genitor fé' d'Absalone 
Caro il censo costar di Palestina . 

L'ultimo nero volator garzone 

Uno è de' sei , cui vide 1' accigliato 
Ezeehìello arrivar dall'Aquilone ; * 

In mano aventi uno stocco affilato , 
E percotenti ognun , che per la via 
Del Tau la fronte non vedean segnato- 

Tale , e tanta dal ciel se ne venia 
Dei procellosi Arcangeli possenti 
La terribile, e nera compagnia; 

Come gruppo di folgori cadenti 
Sotto povero ciel quando sparute 
.Taccion le stelle, e fremo n l'onde, e i venti. 

Il sibilo sentì delle battute 

Ale Parigi , ed arretrò la Senna 
Le sue correnti stupefatte, e mute. 

Vogeso ne tremò, tremò Gebenna , 

E il Bebricio Pirene r e lungo , e roco 
Corse nn lamento per la mesta Ardenna . 

AI lor primo apparir dièr ratto il loco 
L' assetate del Tartaro caterve , i 
Un grido alzando doloroso , e fioco . 

Come fugge talor delle proterve 

Mosche uno stuolo, che alla beva intento 
Sul vaso pastora! bmljca , e ferve ; 
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Che al toccai della conca in un momento 
liovanai tutte, e qunle alta in maglia, 
Qusl si lancia alla mano, e quale al mento: 

Tal si dilegna l' infer nal ciurmaglia; 
Ed altri una pendente nuvoletta, 
D'ira sbuffando, a lacerar si scaglia. 

Sovra il mar tremolante altri si getta , 
E sveglia le procelle; altri s' avvólv» 
Nel nembo genitoi della saetta. 1 

Sì turbina taluno entro la polve, 
E tal altro col guizzo del baleno 
Fende la terra , e in fumo si dissolve. 

Dal saoro intanto orror del Tempio moie no 
Di mezzo alle atterrate are deserte 
Due Donne in atto d'amarezza pieno. 

L'ima velate, e l'altra discoperte 

Lo dive tuoi avea; ma dì gran pianto 
D'ambo le gote si paman coperte.. 

Era un vel bianco della prima il manto , 
Che parte cela, e piirte all'intelletto 
Rivela il corpo immaculato e santo. 

Una veste inr:onsutile di schietto 
Color di fiamma l'altra si cingea , 
Siccome il pellican piagata il petto. 

E nella manca l'una, e l'altra Dea, 
E nella dritta in mesto portarne:! to 
Una lucida coppa sostenen. 



BASTO IY. 89 

E lenito ciascheduna un argomento 

Avea dì duolo, in bei rilievi espressa 
Dì nitid'oi-Oj e dì forbito urgente . 

Occulto in una si vedea con esso 

Il fìllio, e la consorte un Re fuggirò 
Pensoso più di lor , che di se stesso. 

E un dar subito all'armo, ed un fremir» 
Di cruda plebe, e dietro al fuggitivo. 
Siccome Veltri dal guinzaglio, uscire. 

Poi tra le spade ricondur cattivo, 
E tra Conte quel misero Innocente 
Morto al gioire , ed al patir sol vìvo : 

Mirasi dopo una perversa gente 

Cercar finendo a morte nna Regina , 
Dir non su se più bella , o più dolente; 

Ed annisi i custodi alla meschina , 

E per rabbia delusa (orrendo a dirsi ! } 
Trafitto il letto, e la rogai cortina . 

V'era l'urto io un* altra , ed il f<triiSi 
Dei cinquecento incontro a. mille e mille 
E dell'armi il fragor parea sentirsi. 

Formidabile il volto , e le pupille 

La Discordia (correa tra 1* irte lance , 
Tra la polve, tra '1 fumo, e le faville, 
E i tronchi capì, e la squarciate pance \ 
Agitando la face , ohe sanguigna 
De' combattenti scolorii* le guance. 
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Vienle appresso la Morte, che digrigni! 
I bianchi denti , ed i feriti artiglia' 
Con la grand' unghia antica, e ferrugìgna . 

£ pria l'anime felle ne ronciglia 

Fuor della membra , e le rassegna in fretti 
Fumanti, e nude all' infernal famiglia. 

Poi ghermita le gambe , ne si getta 

I pesanti cadaveri alle spalle, 

Nè più fì bada, e innanzi il campo netta. 
Pietro è tutto di morti ingombro il cali* ; 

II sangue a filimi il rio terreno ingrassa, 
E lubrico s'Avvia verso la valle. 

Scorre intorno il Furor coli' asta bassa , 
Scorre il Tumulto temerario, e il Fato, 
Gli' un ne percuote, ed un ne salva, i- pasta; 

Scorre il lacero Sdegno insanguinato, 
E l'Orror co' capelli in fronte ritti, 
Come l'.istrice gonfio, e rabbuffato. 

Al fine in compagnia de 1 suoi delitti 
Vien la proterva Liberia Francese , 
Ch'ebra il sangue si Ir- e di quei trafitti .- 

E son sì vivi i volti, e le contese, 
Che non tacenti, ma parlanti , e vere 
Quelle immagini credi, e quell'offese. 

Altra scena di pianto , onde il pensiero 
Rifugge, e in capo airicciasi ogni pelo, 
Nella terza scultura il guardo fere. 
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Sacro all' inclita Donna del Carmelo 

Aprissi un tempio, e distendsa la notte 
Sol primo sonno de' mortali il velo. 

Se non ch'i dell' oscure Artiche grotto 
Languian le mute abitatrici al cheto 
Roggio di luna indebolite, e rotte. 

Strascina va si quivi un mansueto 

Di Ministri di Dio sacro drappello. 
Ch'empio dannava popolar decreto. 

Un barbaro di lor si fea macello, 

El ei, che schermo non avean di scudo 
Al calar del sacrilego coltello, 

Pietà, Signor, porgendo il collo ignudo, 
Signor, pietà, gridavano, e venia 
In quella il colpo inesorato , e crudo . 

Cadeau le teste , e dalle gole uscia 

Parole, e sangue; per la polve il nome 
Di Gesù gorgogliando, .e di Maria. 

E Tuo su l'altro si giacea, siccome 
Scannate pecorelle , e fean ribresso 
L' aperte bocche , e le riverse chiome . 
La luna il raggio ai visi esangui in mezzo 
Pauroso mandava, e terecondo, 
A tanta colpa non ben anco avvezzo ; 

Ed implorar parca d' un vagabondo 
Nugolo il velo, ed all'iettar raminga 
Gli attoniti cavalli ad altro mon/lo s 
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Chi mi darà le voci, ond' io dipinga 
Il subbin tu fi ni che quarto avanza/ 
Sì, eh' rgni ciglio a lagrima! costringa? 

Uoru d'affannosa, ma regal semh)aiua t 
A cni rapita la corona, e il regno, 
Sol del petto rimasta è la costanza. 

Venia di molte a vii supplizio indegno 

Chiamato, ahi lasso ! e vel traevan quelli. 
Che tur dell'amor suo poc'anzi il seguo. 

Q linci, e quindi accorrean sciolte i capelli 
Consorte, e Suora ad abbracciarlo, e gli occhi 
Ognuna avea conrersi in due ruscelli . 

Stretto al seno Egli tk-nsi io sa i ginocchi 
Un dolente fanciullo, e par ohe tutto 
N<"£li amplessi , e ne' baci il cor trabocchi 1 , 

E s\ gli dica : da' miei mali istrotto 

Apprendi , e figlio , la virrade , e cogli 
Di mie fortune dolorose il frutta. 

Stabile, e santo nel tuo cor germogli 

Il 'timor del tuo Dio, ne mii d' un trono 
Mni lo atolto desir l'alma t' invogli . 

E se l'ira del Ciel sì trino dono 

Fa ratti, il pahe ti rammenta, o figlio, 
Ma serba a chi t'uccide il tuo perdono. 

Questi accenti parea, questo consiglio 
Proferir l'infelice ; e chete intanto 
Gli diecorrean lo lagrime dal ciglio. 
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Piangesti tutti d'intorno, e dall' un canto 
Le fieie guardie impietosite anch'esse 
Sciogliean, poggiate sulle lance, il pianto. 

Colai sul Vaso acerbi fatti impresso 
L'Artefice divino, e se vietato , 
Se conteso il dolor non «liti* avesse, 

Il resto de' tuoi casi effigiato' 

V'avria pur anco, o He tradito, e degno 
Pì miglior scettro , e tli più giusto fato. 1 

E beo lo cominciò, ma l'alto sdegno 
Quel lavoro interruppe , é alla piotate 
Cesse alfiii l'arte, ed all' orror l'ingegno. 

Poiché di doglia piene , e d'onestate 
Si fur l'alme due Dive a quel feroce 
Spettacolo di sangue approssimate, 

Sul petto delle man fero una croce, 
E Bell'illustre estinto il guardo fiso 
Senza moto restarsi, e senza voce; 

Pallide, e smorte, oome due recise 
. Caste viole , o due ligustri occulti , 
Cui uè l'aura, nè l'alba ancor -sorrise ; 

Poi con lagrime rotte da' singulti - 

Baciar l'augusta fronte, e ne serraro 
Gli occhi nel sonno del Signor sepolti; 

E'I il corpo composto amato e caro. 
VÌ pregar sopra l'eterno riposo, 
Dìsser l'ultimo vale , e sospirare 
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E quindi in rimente atto pietoso 
Il sacro sangue, di che tutto orrendo 
Era intorno il terrena abborninoso , 

Neil' auree tazze accolsero piangendo. 
Ed ai quattro guerrier vestiti a bruno 
I* presentar spumanti, una dicendo: 

Sorgi da questo sangue un qualcheduno 
Veudicator f che col-ferro, e col foco 
Insfgua ehi lo sparse , nè veruno 

Del delitto si goda nò sia loco 

Che io ricovrì; i flutti avversi ai flutti, 

I monti ai monti, e l'armi all'armi invoco 
Il tradimento, tradimento frutti, 

L'esilio, il laccio, la prigion , la spada 
Tutti li perda, e li disperda; tutti. 

E chi sitla più sangue per man cada 
D'utin virago, ed anima funebre 
A dissecarsi in Acheronte vada. 

E chi riarso da superba febbre 

Del capo altrui si fea sgabello al soglio, 
Sul patibolo chiuda le palpebre ; 

E gii emungà il carnefice l'orgoglio, 

Ne ciglio il pianga, nè cor sia, che fuora 
Del suo tardi morir, senta cordoglio, 

Jja veneranda Dea parlava ancora , 

E già fuman le coppe, e a quei campioni 

II Cherubico volto si scolora ; 
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P.rJ a quel della Luna, allor che pfoni 
Ruota i pallidi raggi, « in giù H tÌ« 
Il poter dello Tessale canzoni. 
E l'occhio sotto l'elmo un tertor spira , 
Che buja, e muta l'aria no divenne, 
E tremò di quei sguardi, e di quell'in. 
Dei quattro opposti venti in su le penno 
Tutti a un tempo fer vela i Cherubini , 
Ed ogni vento un Cherubin sostenne. 
Già il Sol lavava lagrimoso i crini 

Nell'onde Maure , e dal timon scioglie! 
Impauriti i corridor divini j 
Chè la memoria ancor retrocedea 

Dal veduto delitto , e chini « mesti 
Esperò all' auree stalle 'i conducea . 
Mentre la notte di pensier funesti , 
E di colpe nudrice, e di rimorsi 
Le mute riprondea danze celesti . 
Qnando per l'aria cheta erte leiorsi 
Le quattro oscure vision tremende, 
E 1' uria all'altra tenea volti i dorsi. 
Giunte la dove la folgore prende 
L'acuto volo, e furibonda il seno 
Della materna nuvola scoscende; 
- Inversore le ooppe , e in un baleno 
Impoiporoiisi il cielo, e delle stello 
Li v id« fessi il viiginal sereno. 
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Invetero lo coppe, e pìobber quelle 
, 11 fatai sangue , che tempesta roggia 
Par di vivi carboni , e di fiammelle. 

Sotto la strana rubiconda pioggia 

Ferve irato il terren , che la riceva, 

E rompe in fumo, e il fumo in alto poggia; 

E i petti invade penetrante, e lieve, 
E le menti mortali, e fa che d'ira 
Alto incendio da tutte sieolleve. 

Arme fremon le genti , arme cospira 

1/ Orto , e 1' Occaso , 1* Austro , « 1* Aquilone, 
E tuttaquanta Europa arme delira. 

Quind' escono del ber Settentrione 
L'Aquile bellicose, e coli' artiglio 
Sfrondano il Franco tricolor bastone. 

Quinci move daJT Anglico o"Vi^lio 
Il biondo Imperator della foresta 
Il tronoo stelo a vendicar del Giglio. 

'Al fraterno ruggito al«a la testa 
L' Annovereae impavido cavallo, 
E il campo colla soda unghia calpesta. 

D'altra paitr sdegnosa «ce del vallo f 
E maestosa la gran Donna Ibeia 
Al crudele di Marte orrido ballo; 

E scossa la Cattolica bandiera 
In sa la rape Pirenea s' affaccia, 
Tratto il brando } e calata la visiera; 
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E la Celtica Putta alto minaccia, 
E P osceno berretto alla ribalda 
Soompiglia in capo, e per lo fango il caccia. 
Ma del prisco valor ripiena , e calda 
La Sovrana dell'Alpi in Bull' entrata . 
Ponsi d'Italia, e ferma tieiwi, e salda j 
E alla nemica la fatai giornata 

Di Guastalla, e d' Assietta ella rammenta, 
E l'ombra di Belline invendicata, 
Che rabbiosa 3' aggira , e si lamenta 
Jn vai di Susa , e arretra per paura 
Qualunque la vendetta ancor ritenta. 
Magge frattanto tempestosa, e scora 
D* lontan 1' onda della Sarda Teli 
Soglio del Franco ardire, e sepoltura; 
Mugge l'onda Tirrena , irrequieti 

Levando i flntti , e non aver si penta 
Da pria sommersi i mal raccolti abeti j 
Mj'ge l'onda d'Atlante orribilmente, 

Mugga l'onda Britanna, e al tao muggito 
Rimormorar la Baltica si Dente . 
Fin dall'estremo Americano lito 

Il mar s'infuria, o il Luiitan n'ascolta 
Nel bujo della notte il gran ruggito . 
Sgomentassi , ristette, e a quella volta 

Drizzò l'orecchio di Bass-Ville anch'essa 
L* attonit' Ombra in suo dolor sepolta . 
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Palpitando ristette; a alla convessa 

Recioti sollevarlo U pupilla 

Traverso all'ombra sanguinosa , e spessa, 
Ville in sn per la truce aria tranquilla 

Correr spade infocate, ed aspri, « eupì 

N' intese i cobzì , ed un clangor di squilla , 
Quindi gemete i boschi , urlai le rupi, 

E piangere le fonti, e le notturne 

Strigi solinghe, e ulular cagne, e lupi. 
E la quiete abbandonar dell'urne 

Pallid' ombre fur visto, e per le vie 

Vagolar sospirose, e tacitarne: 
Staisi i fiumi, sudai sangue le pia 

Immagini de* templi , ed involato 

Temer le genti eternamente il dia . 
O pietosa mia guida, che campato 

M" bai dal lago d' A verno, e ohe mi posti 

A sciogliere per gli occhi il mio peccato; 
Cerio di stragi , di sangue , e di morti 

Segni orrendi vegg' io : ma come? e donde.' 

E a chi propizie volgeran le sorti? 
Al suo duca sì disse , e avea feconde 

Di pianto la Fiancese Ombra le ciglia. 

Vieune meco, e il saprai: l'altro lisponde. 
Ed amoroso per la mau la piglia . 



.Fine dell'ultimo Canto. 



SONETTI 

DI 

VINCENZO MONTI, 



Si 

IN MORTE 

DI 

UGO BASS-VILLE. 



JL ronca Io stame di Bass-Ville, e a Plufo 
Ne reca avviso 1* implucabil Parca; 
Sprona Caronte l'indomita barca, 
E l'Ombra aspetta neghittoso e muto. 

Passan molt'ore, ed il Nocchiero irsuto 
Guata steso sul remo, e il ciglio inarca: 
Il cerca, il chiama, e con la nave scansa 
Torna all' opposto lito ond'è venuto. 

Gridan Minosse e Radamanto allora : 
Colma di mille colpe era quell'Alma , 
E ira i dannati non è giunta ancora? 

No , rispose Pluton confuso e tristo, 
Roma, che incrudelì sulla sua salma , 
Roma, nemica a noi, la rese a Cristo. 



Per la sollevazi'one seguita in Roma la notte 



l'empio Gallo a le minacce, a l'onte 
La bella Sposa di Gesù ai scosse ; 
Dal volto il velo non la man rimosse, 
E scoprì tulta la divina fronte. 
Feroce allor da l'uno a l'altro monto 

li* Angelini Roma in notte atra si mosse. 
Trasse il brando, e lo scudo ampio percosse 
Fermo di Sisto sul tremendo ponte. 
Il Latino Furor per larga strada 

Terribil corse, e la Superbia Franca 
Con le fiamme assaliva e con la spada. 
Ma Pio tra Roma s'interpose a il Cielo : 
ti' Ange I ripose il grande accinr su l'anca, 
E la Fe rabbassò su gli occhi il velo. 

In lode di monsisnore Spinelli governatore 



desta, che muta or vedi a te davante 



Stani con fronte rispettosa e china, 
Questa è , signor , ravvisane il sembiante , 
La popolar Licenza tiberina. 
Questa è colei che, schiva e intollerante 
Di consolar severa disciplina , 
Fe' temeraria tante volte e tante 
Tremar la pvisna antorità latina. 
Tu la' freni, e ili pace infra i tranquilli 
Trionfi or sei del Tebro in su l'arene 
Dei Cesari più grande e dei Cammilli; 
Chè il Frenar dì costei Tira e l'orgoglio 
Vanto è maggior , che in barbare caten» 
Trarre i Galli e gli Scambri al Campidoglio. 



dei i3 gennajo 1793. 




di Ro'na. 
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Sulla morte di Giuda. 



I. 

CjfiTTo' l'infame prezzo , e disperato 
li' albero ascese il venditor di Cristo; 
Strinse il laccio, e noi corpo abbandonato 
Da V irto ramo penzolar fu visto. 

Cigolava io spirilo serrato 

Dentro Ja strozza in tuon rabbioso e tristo, 
E Gesù bestemmiava , e il suo peccato 
Ch'empia J'Averno di cotanto acquisto. 

Sbiecò dal varco fi fin oo n un ruggito: 
Allor giustizia l'afferrò, e lui monte 
Nel sangue di Gesù tingendo il dito, 

Scrisse con quello al maladetto in fronte 
Sentenza d'immortal pianto infinito, 
E Jo piombò sdegnosa, in Acheronte, 

II. 

Jl iombo' quell'alma a l'inforna! liviera, 
E si fé gran tremuoto in quel momento : 
Balzava il monte , ed ondeggiava al vento 
La salma in alto strangolata e nera. 

Gli angeli dal Calvario in su la sera 
Partendo a volo taciturno e lento , 
La videro _da 'unge, e per spavento 
Si for de l'ale a gli occhi una visiera. 

I demoni frattanto a l'aere (etro 
Calàt l'appeso, e l'infocate spalle 
A l'esecrato incarco eran feretro. 

Così ululando e gobi a ma osando , il calle 
Preser di Stige , e ai vagabondo spetro 
Resero il corpo ne la morta valle. 

r>» 
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ichè ripresa avea l'alma digiuna 
L'antica gravità di polpe e d' ossa , 
La gran sentenza su ta fronte bruna 
In riea apparve trasparente e rosta. 

A quella vista di tnrror percossa 

Ta la gente perduta: altri s'aduna 
Dietro le piante che Oocito ingrossa , 
Altri si tuffa ne la rea laguna. 

Vergognoso egli pur del suo delitto, 

tfug»i<i quel crudo, e stretta la mascella t 
Forte graffiava con la man lo scritto, 

E più terso il renHea l'anima Fella. 
Dio tra le tempie gliel'avea confitto , 
Né ai! lab.i di Dio mai si cancella. 



Uso strepito intanto si s<*ntifl, 
Glie Dite introna in suon profondo e rotto ; 
Era Gesù, che in suo poter condotto 
D'Averno i regni a debellar venia. 
Il bieco peccato r per quella via 

Lo scontro, lo guatò senza f.ir motto: 
Pianse al fine, e da' cavi occhi dirotto 
Come lava di foco il pianto ascia. 
Folgoreggiò sai nero corpo osceno 
L'eterea luce , e ri' inferita I rugiada 
Fumarono le membra in quel baleno. 



Tra il fumo allor la rubiconda spada 
Interpose Giustizia: e il Nazareno 
Volse Io sguardo e seguitò la strada. 



IV. 
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In morte -d'illustre Donna. 



J^\-l letto, ove langnia smorto il bel viso, 
Atropo venne, e in man li force avea. 
Amor , che stava in su la sponda assiso , 
Supplice accorse a la tremenda Dea. 

Ferma, e uno stame non voler reciso 
Così caro a la terra,- egli dicea. 
Scuss'ella in capo l' infornai narciso , 
E sorda le bramose armi stendea. 

Torse lo sguardo Amor da la ferita , 

Ed ir lasciando al suolo arco e quadretta, 
Fe' un velo a gli occhi de le rosee dita. 

E la stessa del sonno empia sorella 

Ebbe orror del suo colpo , e fu pentita 
Quando vide cader vita si bella. 



Scici.»* l'alma gentil dal terreo manto, 
L' ah aperse ed al cielo erta levosse ; 
Ogni stella vèr lei dolce si mosse , 
Di foco ardendo più pudico e santo. 
Purea che presa d' amoroso incanto 
Tutta de gli astri la famiglia fosse. 
Lunge il lume rotò sol Marte ) e scosse 
Sangue nel seno de l'Europa e pianto- 
Fra tante luci eri ava irrequieta 

L* eterea Pellegrina f e ancor divise 
- Era questo avea le bramo © quel pianeta ; 
Quando il Sole comparve, e le sorrise, 

Cora' ella in grembo del grand' astro , e lieta 
3Nel maggior pndiglion di Dio l'assise. 
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Sopro io Morte. 

oste, che se' tu mai ? Primo dei danni 
L'alma vile e la rea ti crede e terne ; 
E vendetta del Ciel scendi ai tiranni, 
Che il vigile tuo braccio incalza e preme; 

Ma 1' infelice, a cui de' lunghi affanni 

Grave è J' incarno, e morta in cuor la speme. 
Quel ferro implora troncator degli anni , 
E ride all' appressar dell' ore estreme. 

Fra la polve di Marte e le vicende 

Ti inda il forte , che ne' rischi indura ; 
E il saggio senza impallidir ti attende.' 

Molte, che se' tu dunque? Un' ombra oscura, 
Un bene, un male, che diversa prende 
Dagli affetti dell' uom forma e natura. 

Per Monaca. 

^^cr presso a l'ara desolate insieme 
Piangean le Grazie nel tuo crin reciso, 
E là in sembiante di chi duolsi e frema 
Stava in disparte Amor vinto e deriso. 

■All '.' del folle a ravvivar la speme 
Scoperse liberiate >1 suo bel viso , 
E oprò contro il tuo cor sue forze estrema 
Con un sovrano tentator sorriso . 

Ma nel chioso fatai tu acida, il passo 
Inoltrasti e sparisti . Ogni più schiva 
Alma aliar pianse, e n'avvia pianto un sasso. 

Sol nel nostro cordoglio il Ciel gioiva , 

E ben d'onde n'avea ;chèal mondo, ahi lasio ! 
E'ornamento più bello in te rapiva. 
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Per un celebre stioglimenta dì matrimonio. 
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i*Jv 1' infausto Imeneo pianse , « rivolse 
Altrove il guardo vergognoso Amore; 
Pian» Feconditele , e al Giel si dola» 
L'onta narrando dei tradito ardore; 

Ma del Fanciullo Citereo si volse 

Giove dati' alto ad emendar l'errore; 
Vide finati! nodo, e Io disciolse, 
E tìsc intatto il virginal Pudore. 

Or sai tuo futo in oiel tiensi consiglio. 
Ligure Ninfa, ed altra insidia ha tesa 
Per vendicarti di Ciprigna il Figlio. 

E ben farallo; chè alla dolce impresa 

Fia sprone il balenar del tuo bel ciglio, 
L'età che invita, e la svelata offesa. 



IVissA il tera* anno, Amor, ch'io mi lamento 
Del tuo crudele doloroso impero. 
Cessa , io grido, deh cessa, Iddio severo , 
Pietà del mio ti stringa aspro tormento. 

Ma più, lasso! dal cor caccia iti io tento, 
Tn il cor m' afferri più tenace e fiero , 
E ogni desir legando, ogni pensiero, 
Sol de* mali mi lasci il sentimento. 

Né sdegno vale, né ragion -che morta 

Più non risponde f nè cangiar d' o!>hietto, 
Nè soccorso di pianto e di sospiro. 

Dunque a snidarti, Amor, da questo petto 
Che mi rimati? Noi so; ma mi conforta, 
Che immortale non sono e che deliro. 
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Sopra il santo Nat ah . 



<3. 

fc_/ei to quel Dio, che in suo furor cammina 
Per mezzo ai Sette candelabri ari] enti ? 
Che manda un guardo, e l'ultima min* 
Paventano crollando i firmamenti.' 

Dove sono le frecce alla fucina 

Del Ciel temprate , e i fulmini roventi f 
Dove il tuon/* dove il turbo ? e la divina 
Ira die scende a sgomentar le genti T' 

Amor (risponde) Amor le punte acute 
Mi spezzo degli strali, e dalle stelle 
Dio di pace or mi tragge in sua virtute . 

Ei dalla man le folgori mi uveite , 
Amor non viene a dispensar stilute 
Con lo spirto di nembi e di procelle. 



Snrwo, possenti! Iddio de le tremende 
Fnrie fratello, a cui simìl non parine, 
Ch'altri possa d'Amore spezzar l'arme, 
E de l'ateo privarlo e de le bende; ■ 

Contro Costei , che il cor mi ettacia e fende. 
Perchè fotte non vieni ad aitarme? 
Perchè vile ne l'uopo abbandonarne , 
E dilegnarti in faccia a chi m' offende T 

Non vedi come per tradir prometta, 
E ridendo tradisca ? E la tiranna 
Ha forse in sua difesa un maggior stime ? 

Ahi ! ohe senso di rabbia e di vendetta 
Un sasso prenderia. Ma 1' ire iDganna 
Un girar di quel ciglio, e il mio costume. 
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eh ili tragiche forme pellegrine 
Spesso il pensier Melpomene mi stampa, 
E fiera in campo di terror m' accampa , 
E il piè mi calza , e mi rabbuffa il orine. 

Ma surge fuori Amor da le vicine 

Del cor latebre dove l'alma avvampa, 
E con affetti di contraria stampa 
Quelle forme cancella alte e divine. 

Quindi la chioma mi compone e il manto, 
E mi slaccia il coturno , e il crudo in vec» 
Vi pon la sua catena grave e dura. 

Poi mi guata ridendo, e a me non lece 
Neppur lagnarmi. Quella Diva intanto 
Mi sparisce da gli occhi o non mi cura. 

ALL'ABATE BER A RD I 

grande poeta estemporaneo e faconda 
giureconsulto. 



XXchi contese^ fatica aspra e rea, 
A battagliar di voci alpestri e rudi, 
■E tarlati volumi , «eco d'Astrea 
L'armi, il vessillo e gli operosi studi. 
E di sì cruda e sì feroce Dea 

Tu su le tracco f affatichi e ft sndi. 
Tu nato agli ozj della rupe a so rea , 
E avvezzo al suon delle tebane inondi ? 
Lascia l'ingrata impresa; e se di Baldo 
E Bartolo le carte antepoi vuoi 
Ai cantori d'Achille e di Rinaldo, 
Gitta la lira onor do' fianchi tuoi, 
Chi d'un" istessa man sicuro e *aldo 
Cetra e bilancia sostener non puoi. 




.$878697 À 



Digitized ti/ Google 



